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Una signora nel suo Museo 

 
Salvatore Esposito1 

 
Dipartimento di Fisica “Ettore Pancini”, Università di Napoli Federico II,  

Piazzale Vincenzo Tecchio 80, 80125 Napoli; 
I.N.F.N. Sezione di Napoli, Complesso Universitario di Monte S. Angelo,  

Via Cinthia, 80126 Napoli 

Tra le vie del centro storico di Napoli, durante le festività di fine anno che 

seguirono il Natale del 2004, mi imbattei in una figura femminile che ben 

conoscevo – per averla spesso intravista tra i corridoi del Dipartimento a 

Monte S. Angelo – ma con la quale non c’era stata ancora vera occasione 

di parlare o discutere. Soprattutto perché i reciproci campi di studio e di 

ricerca erano molto diversi. Edvige Schettino, però, mi doveva conoscere 

già bene, forse per i miei lavori su Ettore Majorana, o forse anche perché 

altri le avevano parlato di me, perché quando mi vide in quelle vie non 

esitò a fermarmi per raccontarmi tutte le sue preoccupazioni per 

l’imminente apertura della nuova (unica) sede del Museo di Fisica, a lei 

affidato, alla quale mancava meno di un mese. Il problema era che non 

aveva personale per sistemare gli strumenti dagli scatoloni (che di lì a 

poco sarebbero arrivati dalla vecchia sede del Dipartimento presso la 

Mostra d’Oltremare) negli appositi armadi. Mi offrii allora di darle una 

mano ma, quando i primi giorni del nuovo anno andai nella sede di Via 

Mezzocannone, capii subito la tragicità della situazione: lei, io e un altro 

paio di volontari saltuari non saremmo mai riusciti nell’impresa, da 

compiere in una ventina di giorni… Le proposi, allora, di farci dare una 

mano da alcuni miei selezionati studenti liceali, e lei si fidò 

completamente. In quelle tre settimane, lavorando gli interi pomeriggi di 

3 o 4 giorni (o più) a settimana, quei sei studenti capitanati da Edvige e 

dal sottoscritto, con tutte le accortezze del caso (adolescenti che 

maneggiavano strumenti ottocenteschi…), il miracolo si compì, e il Museo 

potette inaugurarsi il 27 gennaio come previsto. 

 

1 E-mail: salvatore.esposito@na.infn.it 
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Fu quella una occasione per me unica, perché quei giorni passati 

a lavorare tra strumenti antichi mi permisero di conoscere una realtà che 

non conoscevo affatto. Quegli strumenti li avevo visti tante volte (anche 

con curiosità e interesse) nel Padiglione Rodi della Mostra d’Oltremare 

quando ero studente di Fisica, ma ora mi si dischiudeva la storia che 

c’era dietro ciascuno di essi, non limitata alla più o meno grande rilevanza 

che essi (o i loro antenati) avevano avuto per quelli che li avevano utilizzati 

nelle loro ricerche e soprattutto nella didattica. Quella storia me la stava 

trasmettendo Edvige, con il suo modo di fare semplice, ma anche risoluto, 

e non mancarono tante altre occasioni negli anni successivi per rinnovare 

quelle “lezioni” ad uno storico molto povero di contenuti. Fu, infatti, 

proprio allora che compresi l’importanza (e la bellezza) degli studi storici 

sulla strumentazione scientifica, che la partecipazione a tanti congressi 

specialistici non erano riusciti a comunicarmi. E fu sempre da allora che 

non persi mai occasione di fare “pubblicità” al Museo, sia presso studenti 

che presso docenti o pubblico generale, amici e colleghi, nelle situazioni 

più diverse che si potevano presentare: come poter trattenere per me solo 

quel mondo che avevo ora scoperto? 

Quando nel 2009 Edvige stava preparando (vedi Fig. 1a) Il 

laboratorio di Galileo,2 una mostra interattiva sulla nuova scienza del 

moto, con strumenti di grandi dimensioni (ricostruiti da Roberto Vergara 

Caffarelli) atti ad eseguire gli esperimenti descritti da Galilei nei suoi 

Discorsi, furono altri miei studenti a beneficiare di quelle “lezioni” di 

Edvige (vedi Fig. 1b). Il risultato lo ricorderanno senz’altro – oltre gli stessi 

studenti – quelli che parteciparono all’inaugurazione della mostra,3 a 

partire da tanti docenti universitari di esperienza che rimasero ben colpiti 

dalle guide che Edvige ed io avevamo formato, come ancora oggi 

testimoniano dei fugaci scatti fotografici gelosamente conservati (vedi 

 

 

2 https://youtu.be/hTucXdPqic0 
3 https://youtu.be/XqPMYbneSUE 
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Fig. 2). Quegli stessi studenti pure realizzarono (successivamente) alcuni 

strumenti “didattici” finalizzati a far comprendere la storia della fisica che 

si celava dietro gli strumenti esposti nel Museo, nello stesso spirito che 

gli aveva comunicato Edvige. Fu realizzato, infatti, un percorso tutto 

galileiano per permettere al visitatore di capire la legge del quadrato dei 

tempi che governava il moto su un piano inclinato, oppure il teorema delle 

corde, o anche l’isocronismo delle oscillazioni del pendolo (vedi Fig. 3a): 

quegli strumenti “didattici” sono ancora esposti ed utilizzati al Museo. 

Altri studenti e altre scuole ripeterono negli anni a seguire quella 

esperienza unica (vedi Fig. 3b), di cui Edvige non era certamente solo 

ispiratrice: un Museo di Fisica aperto a tutti, ma soprattutto a studenti, 

perché quegli strumenti ora ivi esposti erano stati (quasi tutti) concepiti 

e utilizzati per altri studenti nel passato. Tale impronta di apertura 

perdura tuttora nel Museo fridericiano, a testimonianza di una eredità 

ben viva. 

 

Fig. 1. Il laboratorio di Galileo - Mostra interattiva al Museo di Fisica del 2009. a) Edvige 
al lavoro per l’allestimento. b) Gli studenti formati come guide che contornano Edvige (e 
il presente autore). c) La locandina della mostra.  
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a)                                                             b) 
 
Fig. 2. Alcuni momenti dell’inaugurazione della mostra Il laboratorio di Galileo, con gli 
studenti che illustrano gli strumenti a docenti universitari. 
 

Alcuni strumenti, però, rivelano una storia che va ben oltre il loro 

utilizzo didattico, e anche qui fu Edvige che mi introdusse al mondo della 

ricerca sulla strumentazione scientifica del passato. La prima cosa che 

scoprii fu che qui a Napoli avevamo ospitato quello che ai suoi tempi 

veniva considerato il “Newton del calore”, e quella grande lente a 

gradinata – che è un po’ il simbolo del Museo – era servita al patriota 

risorgimentale Macedonio Melloni per convincere tutti i suoi 

contemporanei che la Luna non emette “raggi frigoriferi”, come molti 

ancora credevano intorno alla metà del XIX secolo. E imparai pure, però, 

che oggetti anche meno appariscenti potevano avere una importanza 

storica anche maggiore, come testimoniato dal Banco ottico completo del 

Melloni che fa bella mostra di sè nella collezione del Museo; e soprattutto 

quel piccolo termomoltiplicatore (Fig. 4a) che certamente sfugge 

all’attenzione di chi non viene guidato. L’esperimento di Melloni fu pure 

l’occasione per introdurmi a questo mondo della ricerca scientifica 

storica, collaborando sotto questa nuova veste con Edvige ad un lavoro 

con al centro la ricostruzione dello storico esperimento con la grande 

lente (vedi Fig. 4b),4 che tanta rilevanza aveva avuto nello studio della 

radiazione infrarossa nell’800. Il lavoro a quattro mani fu presentato nel  

 

4 https://youtu.be/mxa8TtTq4dM 
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2011, prima a Padova, al XII Universeum Network Meeting, e poi a Pavia 

al XXXI Convegno Nazionale di Storia della Fisica e dell’Astronomia: come 

ricordammo in quella sede, “la proposizione di esperimenti storici 

permette di porsi domande come: quali sono i fattori che hanno prodotto 

la scienza? Quali le circostanze, gli eventi o le figure che ne hanno favorito 

l’avvento? Quali i motivi che ne hanno ostacolata per lungo tempo la 

nascita?”. 

Fig. 3. a) Gli strumenti “didattici” che illustrano il percorso galileiano. b) Edvige illustra 
i diversi progetti a docenti e dirigenti di alcune scuole del territorio napoletano. 
 
 

 
 

Fig. 4. Ricostruzione dell’esperimento storico di Macedonio Melloni. a) Il termo-
moltiplicatore collegato ad un galvanometro. b) Video realizzato al Museo di Fisica. 

7



 

 

 

Tali “domande” continuammo a porcele anche successivamente, e 

l’anno seguente toccò a un lavoro comune di maggior estensione, con al 

centro ancora una volta uno strumento esposto al Museo: la macchina di 

Atwood. Oggi, nei manuali e nei corsi anche universitari, tale macchina 

non viene nemmeno menzionata, sviluppando solo l’esercizio 

corrispondente delle due masse che pendono da una corda che passa per 

la gola di una carrucola. Al più ricordando che questo apparato può 

servire per misurare in modo agevole l’accelerazione di gravità, potendo 

rallentare arbitrariamente l’accelerazione nel moto delle masse. Questa 

era anche la mia convinzione a quel tempo, quando vidi nel Museo la 

bella macchina di Atwood ottocentesca (vedi Fig. 5a). Edvige, però, che 

stava studiando alcuni dettagli tecnici, mi stimolò a leggere il trattato 

originale scritto da Atwood, in cui viene descritta la sua macchina. E la 

lettura di quel testo inglese di fine Settecento mi aprì ancora una volta 

un mondo a me sconosciuto, e certamente dimenticato da molti. 

Riscoprimmo, allora, che la funzione originale di quella ingegnosa 

macchina – che per nulla si riduceva banalmente a verificare il moto di 

masse, sotto l’azione della gravità, vincolate da una carrucola – era quella 

di dimostrare agli studenti dell’epoca la validità (anche minuziosa) del 

paradigma newtoniano mediante una ben definita serie di esperimenti 

semplici, ma niente affatto banali (Esposito, Schettino 2014). Anche qui 

decidemmo, quindi, di ricostruire con la macchina del Museo l’intera 

serie di esperimenti,5 per riproporla agli studenti (vedi Fig. 5b) e studiosi 

di oggi. E anche questa volta il successo tra i partecipanti al XIII 

Universeum Meeting a Trondheim, in Norvegia, fu incoraggiante: come 

piaceva sottolineare ad Edvige, con la ricostruzione di questi esperimenti 

storici (Esposito 2020a; Esposito, Olimpo 2020) stavamo mostrando cosa 

gli strumenti raccontano, più che mostrare come funzionano e cosa si può 

osservare con essi (come è invece generalmente invalso l’uso da parte di 

molti). E in questo caso, quello strumento raccontava anche di più di 

quanto ci si potesse aspettare, come ancora una volta Edvige mi rivelò.  

 

5 https://youtu.be/YOKqG2GD7ro 
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Scoprii, infatti, che proprio qui a Napoli – nel Gabinetto di Fisica della 

Nunziatella – pervenne la seconda macchina di Atwood costruita, dopo 

l’originale che usava l’inglese a Cambridge. Un altro personaggio 

particolarmente importante per la scienza nel Regno di Napoli (e in Italia, 

in generale), Giuseppe Saverio Poli, aveva assistito alle dimostrazioni dal 

vivo fatte da Atwood e realizzò subito l’importanza della macchina, per 

cui ne ordinò per primo una copia in Inghilterra per le sue lezioni 

partenopee. E la cosa più intrigante, che raccontava lo strumento 

“napoletano”, era che Poli aveva fatto eseguire una piccola modifica atta 

a meglio governare la macchina, e tale miglioramento fu adottato 

invariabilmente (e anonimamente) in tutte le copie successive, come può 

pure osservarsi nello strumento che si trova attualmente al Museo di 

Fisica. Fu anche tale modifica che contribuì notevolmente alla diffusione 

della macchina di Atwood nei laboratori sparsi per il mondo, a causa della 

maggior facilità di manovra; ma, come rovescio della medaglia, fu anche 

questo che favorì il cambio di utilizzo della macchina, facendola nel tempo 

passare a semplice strumento per misurare l’accelerazione di gravità. È 

un dato di fatto che almeno io non mi sarei “appassionato” alle storie che 

raccontano gli strumenti, e quindi alle ricostruzioni di esperimenti storici, 

anche a fini didattici, né tantomeno allo studio storico-scientifico di una 

figura notevole come quella di Poli (Esposito 2020b), senza la 

testimonianza e lo sprone di Edvige. 

Tanti altri esempi si sono susseguiti nel tempo, che mi introdussero 

pienamente alla storia della fisica classica e dei suoi strumenti, su cui 

non avevo in precedenza lavorato, e a cui verosimilmente non mi sarei 

neppure avvicinato senza lo stimolo di Edvige. Ma qui, più che continuare 

su questa strada ormai ben illuminata, mi piace invece ricordare un’altra 

direzione, lungo la quale la Direttrice volle rilanciare il suo Museo in una 

prospettiva più “moderna” (ben prima delle affascinanti, e mediatiche, 

scoperte del bosone di Higgs, delle onde gravitazionali, ecc.), affidandomi 

seminari, lezioni o coinvolgendomi in vari progetti con al centro  
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personaggi e scoperte del XX secolo. Qui, naturalmente, mi trovavo più a 

mio agio, ma l’interazione con Edvige fu ugualmente molto stimolante, 

soprattutto per il pubblico e il contesto diverso in cui mi trovavo ad agire. 

E anche qui il risultato deve essere stato sufficientemente notevole, se è 

vero che questa strada “moderna” viene ancora battuta dal Museo 

fridericiano (e da altri). 

I seminari e le lezioni per il Museo servirono anche ad 

intraprendere una collaborazione per il corso di Storia della Fisica, che 

era affidato ad Edvige. Da un lato questo favorì l’estensione verso 

argomenti più “moderni”, e spesso trascurati – ancora oggi – nei corsi 

proposti nei diversi atenei italiani, rivelando una intuizione non banale. 

Dall’altro lato, questo mi permise di impadronirmi di una impostazione 

generale verso la storia della fisica che certamente mi mancava, e se la 

rinascita degli ultimi anni del corso che ho ereditato per l’ateneo 

napoletano è ben apprezzabile e consolidata, essa si deve ancora una 

volta anche a quelle mute collaborazioni con Edvige, che hanno lasciato 

un segno non trascurabile. È forse una manifestazione di tale segno 

quegli occhi che vedo sempre brillare nei miei studenti, quando li porto a 

visitare “dal vivo” quegli strumenti storici illustrati nel corso delle mie 

lezioni, tentando di ricreare quelle sensazioni che una gentile signora 

faceva aleggiare nel suo Museo. 

 
 
Fig. 5. Davanti alla macchina di Atwood. a) Edvige durante la fase di allestimento del 
restaurato cannocchiale. b) Il gruppo di lavoro per la ricostruzione degli esperimenti di 
Atwood: Salvatore Esposito, Edvige Schettino e Azzurra Auteri dietro quattro studenti. 
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1 E-mail: grazia.barone@hotmail.it 
2 E-mail: beatrice.panico@unina.it 
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Nello scritto “Govi Professore” [1] Schettino traccia e restituisce al 

lettore la figura di un intellettuale dell’Italia post-unitaria in grado di 

dedicarsi all’insegnamento e all’organizzazione culturale e scientifica della 

Giovane Italia. Formatosi a Parigi e stimolato dagli studi di ottica di Cesar 

Despretz, professore di Fisica alla Faculté des Sciences, Govi si avvia al 

miglioramento di alcuni strumenti, i fotometri, necessari alla misurazione 

dell’intensità della luce, e alla costruzione di altri, in particolare uno 

strumento per l’analisi armonica e diversi modelli di camere lucide. È il 

1878 quando Govi giunge a Napoli per insegnare Fisica Sperimentale. La 

situazione napoletana è catastrofica, come racconta in modo puntuale 

l’autrice, riportando stralci delle richieste di Govi per migliorare il 

Gabinetto di Fisica. Dietro queste richieste c’è un monito agli intellettuali 

del suo tempo e non solo: non c’è dubbio che le scienze migliorino gli 

uomini [2]. Ma si cela anche l’attenzione al pensiero di Giambattista Vico, 

filosofo napoletano, le cui tematiche presenti in “Principj di scienza nuova 

d’intorno alla comune natura delle nazioni” (1744), convergono nei testi 

dei discorsi “Le leggi della natura” e “Fisica e Metafisica”, in cui Govi cerca 

di costruire un’accezione empirica della Fisica: «la fisica non può 

costituirsi, né progredire senza che la metafisica ne cementi i materiali 

raccolti dalle cose e dai fenomeni» [3]. E rimarca la necessità di una 

rifondazione teorica che induca a non occuparsi solo di scienze astratte: 

«le scienze d’osservazione e le sperimentali o vi si studiano meno, o, 

imparate appena, facilmente s’abbandonano, perché l’intelletto non trova 

in esse quella sconfinata libertà di argomentazioni e di ipotesi che tanto 

piace agli spiriti impazienti e che, senza troppa fatica, ottiene loro la 

soddisfazione di una certa novità di concetti, e le facili glorie di apparenti 

scoperte» [3]. 

È chiaro che la Schettino, nel riportarci nel mondo di Govi e delle 

conversazioni di fine Ottocento che attraversano la sua produzione scritta, 

ci sta conducendo all’interno di una rivoluzione che si chiama mutamento 

paradigmatico. A nostro avviso ella fa questo: racconta della storia della 

scienza e delle rivoluzioni ad essa intrinseche. 
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Nel testo “Stile editoriale di opere scientifiche: dissensi e contrasti 

nel carteggio Govi-Boncompagni” – analizzato da Schettino e Borrelli – 

emerge la complessità delle questioni di stile editoriale come testimonianza 

della difficoltà di organizzare il sapere scientifico e divulgarlo. In esso Govi 

precisa: «Io scrivo per far conoscere una verità storica senza annoiare (per 

quanto è possibile) chi mi legge, né mi giova perciò l’inserire perennemente 

nella esposizione quelle citazioni che ogni lettore può procurarsi facilmente 

da sé. La forma che cerco di dare al discorso, sia esso italiano o francese, 

la curo e ricuro assai, né mi piace che altri vi mettono mani riaggiustandole 

a modo loro. Io (e sarò forse in questo modo male avvisato) non credo che 

la storia delle matematiche o d’altro ordine qualunque di fatti debba essere 

un catalogo da biblioteca, né un mosaico di brandelli strappati qua e là da 

vari autori» [4]. Si delinea così un dialogo fitto intorno alla necessità di 

norme condivise, sapere certo e chiaro. Ma Govi dovrà arrendersi alle 

continue interferenze di Boncompagni che metteva una straordinaria cura 

nel “confezionare” gli articoli intervenendo, poco prima di licenziare un 

fascicolo, con aggiunte e bio-bibliografie che spesso non erano necessarie. 

La narrazione della Schettino si attarda su un particolare: una lente 

ritrovata nel 1984 mentre si preparavano le sale espositive dei primi 

strumenti da mostrare. È la stessa lente di cui parlava Govi nei suoi scritti: 

«Nel riordinare certi oggetti abbandonati in fondo a uno scaffale del 

Gabinetto di Fisica, mi sono imbattuto alcuni anni fa in un disco di vetro 

di meschina apparenza, che, probabilmente, era stato adoperato ad usi, 

molto diversi da quelli pei quali era stato lavorato, presentando le due 

superficie graffiate in vari sensi, come se lo avessero per lungo tempo 

trascinato [...] codesto disco, m’accorsi che esso era una lente piano-

convessa e che portava una iscrizione incisa col diamante sul lembo della 

sua faccia piana, la quale iscrizione diceva così: Vang. Torricelli Fece in 

Fiorenza per comand. di S.A.S.» [5,6,7]. È la lente di Torricelli. Nel 1996 

Edvige Schettino insieme al suo gruppo di ricerca, seguendo le indicazioni 

di Govi, che all’epoca non aveva i mezzi per andare avanti nelle  
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misurazioni, aggiorna le misure della lente e ne determina la composizione 

del vetro attraverso la tecnica della fluorescenza a raggi X. 

Sono questi gli studiosi che hanno indotto Edvige Schettino a 

catalogare gli strumenti ed esporli? Sono questi gli scritti, gli appunti che 

delineano le tracce di un percorso che arriva fino al 2005 in via 

Mezzocannone 8?  

Grazie a lei arriviamo nelle stanze del Museo di Fisica. Ci inoltriamo 

in un luogo prima immaginato e poi creato nel ventre della città nei locali 

dell’antico refettorio del collegio gesuitico, dove studiosi, studenti possono 

ripercorrere le tappe della fisica galileiana. 

In una intervista del 2005 per Repubblica [8], Edvige Schettino 

racconta che: «Il Gabinetto di Fisica che ospitava queste collezioni era 

proprio lì, in via Mezzocannone». C’è dunque un simbolico 

ricongiungimento, un ritorno ai luoghi. Quegli antichi strumenti che 

avevano seguito gli studiosi nei diversi spostamenti dell’Istituto di Fisica, 

finanche alla Mostra d’Oltremare, trovano una collocazione. Non è solo un 

modo per esporli ma costruire attraverso essi altri strumenti del pensiero 

e della ricerca. 

Nel Discorso inaugurale del Museo di Fisica, pronunciato il 28 

gennaio 2005, emerge un movimento necessario e fondante dell’operato di 

Edvige: creare rete. Quando si accorge della difficoltà di passare dalla 

catalogazione alla ricostruzione degli strumenti ritrovati e spesso smontati, 

irriconoscibili, si appoggia all’unico inventario esistente redatto nel 1887, 

quando era direttore di Gabinetto Govi. E con tra le mani i pochi fogli 

ritrovati, parte per Parigi, prima, e Monaco, poi, e consulta anche i 

cataloghi degli strumenti scientifici delle principali case costruttrici 

europee, pubblicati dall’800 in poi. 
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I - Ingresso del Museo di Fisica in via Mezzocannone 

(Università degli Studi di Napoli Federico II) 

 

Fare rete vuol dire anche coinvolgere gli studenti delle scuole 

superiori di un Liceo di Pozzuoli che aiutano a trasportare in una nuova 

sede materiali e strumenti rimasti chiusi per cinque anni. Si può ancora 

sentire il vociare incredulo degli studenti, inconsapevoli traghettatori di 

sapere. 

Tutto ciò traduce la forza immaginativa della Prof.ssa Schettino, che 

leggendo e studiando i carteggi di Melloni, attardandosi sulle notizie della 

“Settima adunanza degli scienziati italiani” tenuta a Napoli nel 1845 [9] o 

riprendendo gli articoli di Govi, ricostruisce un itinerario del sapere che va 

dall’immaginario al reale, dal passato al future, costringendoci a stare qui 

nel presente. 

Ricostruire questa storia, forse, per Edvige Schettino, la “storica” 

della fisica, ha significato andare verso un elemento materiale cruciale 

della ricerca che permette di andare oltre l’esperienza ordinaria: è il 
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mondo degli strumenti, atti a cogliere nuove e inaspettate rivoluzioni. È 

questo l’aspetto rivoluzionario che la Prof.ssa Schettino cerca di 

trasmettere agli studenti e ad altri studiosi. Di questo parla anche Chiara 

Valerio in “Storia umana della Matematica” quando scrive: «Nel 2005, il 

corso di Storia della Fisica di Edvige Schettino alla Scuola di 

specializzazione in Didattica della Federico II comincia con: “Al mondo ci 

sono state solo tre rivoluzioni, la rivoluzione russa, la rivoluzione francese 

e la rivoluzione scientifica, oggetto del nostro corso sarà solo la terza, ma 

non dimentichiamo mai le altre”» [10]. 

E insieme – una fisica e una filosofa – abbiamo narrato della “nostra” 

Edvige, una scienziata- visionaria che ci ricorda che le rivoluzioni 

implicano una rottura nelle stratificazioni dei movimenti, delle azioni e dei 

pensieri per la costruzione di nuove genealogie. 

Fin qui la storia nota. Arriva un ricordo che rompe ancora lo schema: 

giunta al termine del suo percorso, Edvige sceglie di salutare prima i 

collaboratori del Museo. Nelle stanze della guardiania saluta con vino e 

taralli coloro che sono stati parte operativa nell’allestimento delle sale del 

Museo e oggi i custodi di un sapere che è in continuo divenire. È da qui 

che parte una nuova genealogia: una Scienziata, degli scritti, un Museo. 
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La Collezione “Govi-Davis” 

della Biblioteca “Roberto Stroffolini” 

 
Pina Tuttocuore1 

 
Biblioteca del Polo centrale, Area delle scienze giuridiche,  

Università degli Studi di Messina 

Piazza Pugliatti 1, 98100 Messina 

 
Edvige Schettino ha dedicato uno studio intenso alla figura di Gilberto Govi, 
scienziato e intellettuale ottocentesco, per il quale lamentò che fosse 
“mancato a tutt’oggi un lavoro complessivo”. Questo saggio è una parziale 
ricognizione nel ricco Fondo Storico della biblioteca “Roberto Stroffolini” 
dell’Università degli Studi di Napoli Federico II, che la Schettino 
frequentava abitualmente. I volumi presi in considerazione costituiscono, 
in parte, un nucleo riconducibile alla nota Collezione Govi-Davis e 
testimoniano la passione del fisico mantovano per i libri antichi e le edizioni 
scientifiche rare. 

Durante un congresso, tenutosi a Mantova nel lontano 2001, 

furono presentati i risultati di un’interessante indagine dedicata a 

Gilberto Govi, in particolar modo alla sua passione di storico e bibliofilo2. 

Tale ricerca prendeva spunto dallo studio e dall’interpretazione degli 

elementi extra-testuali di alcuni volumi della Biblioteca del Dipartimento 

di Matematica e Applicazioni “Renato Caccioppoli” dell’Università degli 

Studi di Napoli Federico II. 

Non stupisce che anche da un esame, seppur ancora incompleto, 

del composito fondo librario della biblioteca “Roberto Stroffolini” del 

Dipartimento di Fisica “Ettore Pancini” dello stesso ateneo si possano 

rintracciare alcuni volumi che appartennero alla ricchissima collezione 

del professore Govi. 

 
1 E-mail: ptuttocuore@unime.it 
2 F. PALLADINO, N. PALLADINO, Gilberto Govi storico della fisica e bibliofilo, in Contributo di scienziati 

mantovani allo sviluppo della matematica e della fisica, Atti del congresso, a cura di F. MERCANTI E L. 

TALLINI, Consorzio Universitario Mantovano e altri Enti, Mantova, 2001, pp. 209-220. 
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3 A. BORRELLI, E. SCHETTINO, La prima cattedra di storia della fisica in Italia: un’occasione mancata, in 

Scienza & politica, 33, 2005, pp. 75 ss. Per una ricostruzione biografica del fisico mantovano, oltre ai saggi 

appena citati, si leggano, da ultimo: A. FERRARESI, voce Govi, Gilberto, in Dizionario Biografico degli 

Italiani, Istituto Enciclopedia Italiana, Roma, vol. 58, 2002, pp. 174-�����G. BASSO, In commemorazione 

di Gilberto Govi, Clausen, Torino, 1889��L. CICCONE, Gilberto Govi, in Annuario Scolastico della Regia 

Universit! degli Studi di Napoli 1889-1890, Napoli, 1890, pp. 193-���� F. BRIOSCHI, Gilberto Govi, in 

Rendiconti della Regia Accademia dei Lincei, 1889, pp. 29-��� A. BRUSAMOLI MANTOVANI, Gilberto Govi: 

patriota e fisico mantovano, in Quaderni di storia della fisica, 2001, pp. 39-55 (pubblicato anche come: 

Gilberto Govi: patriota e scienziato mantovano, in Atti e memorie dell’Accademia Nazionale Virgiliana di  

Scienze Lettere e Arti, n.s. LXIX, 2001, pp. 141-���	�� L. CARBONE, R. GATTO, F. PALLADINO,  La 

costituzione di un fondo di antichi libri scientifici: il caso del Dipartimento di Matematica e Applicazioni 

della “Federico II” di Napoli e la collezione Govi-Davis, in Rendiconto dell’Accademia delle scienze 

fisiche e matematiche, 2001, pp. 7-�
��A. FAVARO, Gilberto Govi ed i suoi scritti intorno a Leonardo da 

Vinci���
��������������������
������������
��������������������LEGNAZZI, Gilberto Govi. Commemorazione, 

in Atti e memorie della R. Accademia Virgiliana di Mantova���������������������B. NARDI, Bozzetto con una 

breve descrizione delle carte goviane presso la R. Accademia virgiliana di Mantova, Manuzio, Mantova, 

������B. OTTOLENGHI, Gilberto Govi nel centenario della sua nascita�� ���
�!"�����
���#
��������F. 

PALLADINO, La storia delle scienze matematiche a Napoli tra Ottocento e Novecento: il contributo di 

Franco Amodeo, in Pietro Riccardi (1828-1898) e la storiografia delle matematiche in Italia. Atti del 

Convegno, a cura di F. BARBIERI e F. CATTELANI DEGANI, Modena, 16-18 marzo 1989, Università degli 

Studi di Modena, Dipartimento di matermatica pura ed applicata “G. Vitali”, Modena, 1989, pp. 269 ss., in 

part. pp. 271-273� A. WOLYNSKY, Il prof. Gilberto Govi, Civelli, Roma, 1890. 
4 A. BORRELLI, E. SCHETTINO, La prima cattedra di storia della fisica… op. cit., pp. 89-90.  
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5 A lungo Govi si impegnò affinché il suo progetto venisse accolto, come testimoniano gli scambi epistolari 

con i ministri Scialoja e Bonghi negli anni 1872-1874, cfr. ivi, pp. 78 ss. 
6 A. BORRELLI, R. GATTO, L’insegnamento delle scienze, in Napoli e la Campania nel Novecento: diario di 

un secolo, a cura di F. Tessitore, D. Conte, A. Croce, vol. 3, Liguori, Napoli, 2006, pp. 687 ss. 
7 A. BORRELLI, E. SCHETTINO, La prima cattedra di storia della fisica… op. cit., p. 77, n. 11; L. CARBONE, 

R. GATTO, F. PALLADINO, La costituzione di un fondo di antichi libri scientifici… op. cit., pp. 7-15. 
8 F. PALLADINO, La storia delle scienze matematiche…, op. cit., p. 72: “I suoi libri si sono sparsi, 

probabilmente tra la Biblioteca universitaria di Napoli e le altre biblioteche degli istituti universitari. Di 

sicuro, poiché, ci siamo spesso imbattuti in essi nelle nostre ricerche, una frazione è catalogata e conservate 

negli armadi dei libri antichi della Biblioteca dell’attuale Dipartimento di “Matematica e Applicazioni” 

dell’Università di Napoli. Tali libri portano come segno di appartenenza la firma: Gilberto Govi, 

accompagnata da una data (di acquisto probabilmente)”. 
9 R. NAVARRINI, Le carte di Gilberto Govi conservate nell’Accademia Nazionale Virgiliana di Mantova, in 

Una mente colorata. Studi in onore di Attilio Mauro Caproni per i suoi 65 anni, promossi, raccolti, ordinati 

da Piero Innocenti. Curati da Cristina Cavallaro, Vecchiarelli, Manziana; Il libro e le letterature, Roma, 

2007, vol. 2, pp. 647-663. 
10 L. CARBONE, N. PALLADINO, L’epistolario ritrovato. Le lettere “napoletane” di Baldassarre 

Boncompagni a Gilberto Govi, in Rendiconto dell’Accademia delle scienze fisiche e matematiche, 2006, 

pp. 23 ss. 
11 Catalogo della Biblioteca esistente alla Floridiana, Impresa Vanessa-Fraia-Silvestri, Napoli, 1917. 
12 C.  GROEBEN, voce Dohrn, Felix Anton, in Dizionario Biografico degli Italiani, Istituto 

Enciclopedia Italiana, Roma, vol. 40, 1991, pp. 382-384. 
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13 F. DE FILIPPIS, Le antiche residenze reali di Napoli, Di Mauro, Napoli, 1971, p. 165; P. TOMA, 

L’avventura nella stazione di Napoli: Anton Dohrn, ESI, Napoli, 1996, pp. 112-113. Una brevissima 

biografia del colonnello americano si può leggere in Herringshaw's National Library of American 

Biography, American Publishers’ Association, Chicago, 1864, vol. 2, p. 214: “Davis, Alexander Henry, 

soldier, proprietor, was born Oct. 19, 1839, in Syracuse, N.Y. When the civil war broke out he went to the 

front in 1861 as lieutenant of artillery. He was promoted to be captain and assistant adjutant-general in 

1863; and major and assistant inspector-general in 1864.”  
14 L’ex-libris con il nome del possessore “Alexander Henry Davis” raffigura uno scudo con elmo sormontato 

da leone rampante e cartiglio con motto: “Nisi Dominus frustra”, si rimanda a: L. CARBONE, R. GATTO, F. 

PALLADINO, N. PALLADINO, Il fondo di antichi libri del Dipartimento di Matematica e Applicazioni della 

"Federico II" di Napoli: Cataloghi ragionati, in Rendiconto dell’Accademia delle scienze fisiche e 

matematiche, 2002, pp. 145-278������
���������$�����%���!������������������%
�
���&��'���
�(�)�����%
��
"���
���

“Vittorio Emanuele III” di Napoli, nello specifico la banca dati “Possessori” 

(<https://www.bnnonline.it/it/324/possessori/3681/davis-alexander-henry>) e la collezione di ex-libris e 

segni di possesso della Biblioteca medica “V. Pinali” antica:  

<https://phaidra.cab.unipd.it/detail/o:61940#?q=davis&page=1&pagesize=20>. 
15 Vendite all’asta nei primi del secolo, in Il Fuidoro, maggio-giugno 1955, in part. p. 164: “La biblioteca, 

dotata di cinquemila opere, aveva edizioni superbe con rilegature di gran pregio collocate in librerie, 

degnissime custodie di quei cimeli: tutte in mogano inglese scolpito”. 
16 Si rinvia alla presentazione di A. Silvestri del Catalogo della Biblioteca esistente … op. cit., p. XIV: 

“nella sua biblioteca troviamo la storia progressiva e documentata delle scoperte che in quelle scienze fece 

una schiera illustre di studiosi di ogni regione d’Europa per tre secoli consecutivi sulle orme di Euclide e 

di Pitagora, di Aristotele, di Archimede, di Tolomeo e di Copernico”. 
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Per ognuna delle collezioni, il catalogo di vendita elenca, dopo 

averle suddivise per contenuto, tutte le opere in ordine alfabetico per 

autore, ad esclusione di alcuni lotti che, sia nell’una sia nell’altra 

collezione, purtroppo vengono descritti solo sommariamente; di ciascuna 

opera sono indicati l’autore, il titolo, il luogo e l’anno di pubblicazione, il 

formato e le eventuali illustrazioni presenti. I volumi appartenuti a Govi 

sono numerati da 678 a 416017. 

Cinque delle opere nel nostro catalogo sono riconducibili proprio a 

questa collezione, come segnalano gli ex-libris incollati sui contropiatti 

anteriori, le note di possesso manoscritte, le indicazioni talvolta apposte 

dai rilegatori, e le caratteristiche legature, in tela con incisioni in oro.  

Come questi volumi siano giunti nella Biblioteca del Dipartimento di 

Fisica non è dato sapere, al momento. Anche se è possibile avanzare 

alcune ipotesi, che meritano ulteriori ricerche. 

Il direttore del Gabinetto di fisica sperimentale, negli anni in cui si 

tenne l’asta, fu Michele Cantone18. Anche di lui sappiamo che fu un 

appassionato bibliofilo e che “speciale cura rivolse alla formazione di una 

biblioteca che è ora molto ricca di opere moderne”19. 

In un censimento degli Istituti e laboratori scientifici italiani, 

pubblicato nel 1931, leggiamo che l’“Istituto di Fisica sperimentale della 

 
17 Ibidem, in particolare, per le opere di Govi si segnalano le seguenti sezioni: da n. 678 a 3064: Scienze 

matematiche e fisiche, chimica; da 3065 a 3193: Opere di Galileo Galilei, dei suoi seguaci e continuatori 

e di coloro che cambatterono le sue dottrine; da 3194 a 3603: Storia; da 3604 a 3852: Letteratura e varie; 

da 3853-3949: Periodici, giornali e riviste scientifiche; da 3950-3976: Lotti di opere varie; da 3977-4161: 

Autografi. Al numero 4161 vengono descritti i mobili che contenevano il materiale librario. 
18 A. CARRELLI, Michele Cantone, in Memorie della Società Astronomica italiana, 1933, pp. 207-209; E. 

ADINOLFI, Commemorazione di Michele Cantone, in Rendiconto dell’Accademia delle Scienze fisiche e 

matematiche, 1931, pp. 19-23; E. Perucca, Per la morte del socio nazionale non residente Michele Cantone, 

in Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali, LXVII 

(1931-32), pp. 558-565.; si veda, inoltre: M. GLIOZZI, voce Cantone, Michele, in Dizionario Biografico 

degli Italiani, vol. 18, Istituto Enciclopedia italiana, Roma, 1975, pp. 300-302. 
19 A. CARRELLI, Michele Cantone…, p. 207.  
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20 G. MAGRINI, Istituti e laboratori scientifici italiani, 2a ed., vol. 1, CNR, Roma, 1931, p. 124. 
21 Si rimanda a: L. CARBONE, R. GATTO, F. PALLADINO, La costituzione di un fondo di antichi libri 

scientifici… op. cit., pp. 12-13. 
22 Confronta: C. MIRANDA, Breve storia e prospettive future dell’Istituto di Matematica della Facoltà di 

Scienze dell’Università di Napoli, in Rendiconto dell’Accademia di Scienze fisiche e matematiche di 

Napoli, 1977, pp. 1-38. 
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Catalogo 

 
1) Cassius, Jean Jacques Joseph <17.?-1806> (VIAF) 
 
Précis succinct des principaux phénomènes du Galvanisme, suivi de 
la traduction d’un Commentaire de J. Aldini sur un mémoire de 
Galvani ayant pour titre: Des Forces de l’électricité dans le mouvement 
musculaire. Ouvrage très rares en France et qui n’a point encore ètè 
traduit; et de l’extrait d’un ouvrage de Vassali[!] Eandi ayant pour titre: 
Expériences et observations sur le fluide de l’électromoteur de Volta, par 
Cassius, [...] Larcher Daubancourt, [...] et de Saintot [...] 

 
A Paris : Delaplace et Goujon, Libraires  rue des 
Grands-Augustins, n. 31, 1803 [XI] 
 
viii, 52, 32, 8 p. ; 8°  

 
Riferimenti bibliografici: Sue, Pierre. Histoire du galvanisme, et analyse 
des differens ouvrages publies sur cette decouverte depuis son origine 
jusqu’a ce jour. Par P. Sue aine ... Quatrieme partie, A Paris : chez 
Bernard libraire, 1805, pp. 135 ss. – Segn.: a8 A-C8 D2, 2A-B8, 3A4 
 

Impronta: s;ns  d.44 enx- avpa (3) 1803 (A) 
 
Coautori: 
Larcher D’Aubancourt, Charles Jeans Baptiste Lois <1747-1772> 
De Saintot <?> 
 
Altri nomi: 
Aldini, Giovanni (1762-1834) 
Vassalli Eandi, Antonio <1761-1825> 
Galvani, Luigi <1737-1798> 
Volta, Alessandro <1745-1827> 
 

Nota manoscritta in testa al frontespizio: “Dono del Prof. Govi” 
 

Il primo dei volumi descritti nel nostro catalogo non contiene 
nessun segno che possa permetterci di associarlo alla Biblioteca della 
Floridiana, ma presenta una nota manoscritta in testa al frontespizio: 
“Dono del prof. Govi”. 

Negli ultimi dieci anni della sua vita, il fisico venne chiamato a 
ricoprire il ruolo di docente ordinario del Gabinetto di Fisica sperimentale 
presso l’ateneo federiciano. Forse proprio durante la sua permanenza a 
Napoli il volume pervenne nella raccolta libraria dell’Istituto di fisica, 
offerto dallo stesso proprietario alla struttura che lo aveva accolto.  
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Bibliografia di Edvige Schettino 

 
a cura di Ivana Stazio1 

 
Biblioteca “Roberto Stroffolini” 

Dipartimento di Fisica “Ettore Pancini”, Università degli Studi di Napoli Federico II,  

Complesso Universitario di Monte S. Angelo,  

Via Cinthia, 80126 Napoli 

 

 Angelo Baracca – Antonio Lunardini – Edvige Schettino, Storia del 
concetto di spin dalla fisica classica alla teoria quantistica. In: Atti del III 
Congresso nazionale di storia della fisica. Palermo, 11-16 ottobre 1982, a cura di 
Fabio Bevilacqua, Arturo Russo. [S.l. : s.n.], stampa 1983, p. 142-149. 

 

 Ezio Ragozzino – Edvige Schettino, La collezione degli antichi apparecchi 
dell’Istituto di Fisica. 1, Gli strumenti ottici (1840-1890). Napoli: Università 
degli studi di Napoli, Facoltà di Scienze M.F.N., 1984. 
 

 Edvige Schettino, Nobili, Melloni, e il termomoltiplicatore, “Giornale di 

Fisica”, 25, n. 3/4 (1984), p. 365-371. 
 

 Edvige Schettino, Il modo di sperimentare di un grande fisico italiano 

dell’Ottocento: Macedonio Melloni. Ricostruzione delle classiche esperienze sul calore 

raggiante, “Physis. Rivista internazionale di storia della scienza”, 26, n. 2 

(1984), p. 271-301. 

 

 Edvige Schettino, Il modello ring-electron di A. L. Parson, “Physis. Rivista 

internazionale di storia della scienza”, 26, n. 3 (1984), p. 361-371. 
  

 Ezio Ragozzino – Edvige Schettino, La collezione degli antichi apparecchi 
dell'Istituto di fisica. 2, Meccanica dei fluidi e termologia (1840-1900). Napoli: 
Università degli studi di Napoli, Facoltà di Scienze M.F.N., 1985. 

 
 Ezio Ragozzino – Edvige Schettino, La collezione degli antichi apparecchi 

dell'Istituto di fisica. 3, Elettricità e magnetismo (1835-1900). Napoli: 
Università degli studi di Napoli, Facoltà di Scienze M.F.N., 1985. 
 

 
 

 

1 E-mail: ivana.stazio@unina.it. Gli URL sono stati controllati l’ultima volta il 7 dicembre 2022. 
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Il testo che segue (Breve Storia delle Collezioni del Museo di Fisica) ha una 
prima edizione online, leggermente diversa, corrispondente a Le collezioni 

strumentarie del Museo di Fisica, versione depositata nel 2007 in fedOA, 
archivio aperto dei documenti digitali dell'Università degli Studi di Napoli 
Federico II (<http://www.fedoa.unina.it/1088/>). 
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Centro di Ateneo per le Biblioteche "Roberto Pettorino"

ISBN: 978-88-6887-161-1
DOI: 10.6093/978-88-6887-161-1

Ivana Stazio: laureata in lettere moderne. Bibliotecaria, lavora presso la
biblioteca "Roberto Stroffolini" del Dipartimento di Fisica "Ettore
Pancini" dal 2008. Si occupa prevalentemente di catalogazione, servizio di
consulenza bibliografica e comunicazione web.

Il volume intende ricordare la figura e l’opera della prima Direttrice
del Museo di Fisica dell’Università di Napoli Federico II, attraverso i
suoi lavori sugli strumenti scientifici della collezione napoletana,
riconosciuta essere tra le più importanti esistenti, sia per consistenza
sia per rilevanza storica e scientifica. Vengono qui riproposti al
pubblico, in ristampa anastatica digitale, gli introvabili Le macchine
del re. La Collezione Reale nel Museo del Dipartimento di Scienze
Fisiche a cura di E. Schettino e R. Spadaccini e la serie di opuscoli su
La collezione degli antichi apparecchi dell’Istituto di Fisica, oltre ad un
inedito e prezioso rapporto di attività su La collezione degli strumenti
di Fisica scritto nel 1990 da E. Ragozzino, R. Rinzivillo ed E.
Schettino. Brevi note sul profilo biografico, umano e scientifico di
Edvige Schettino introducono e completano il volume.
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